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JL l Muratori in una lettera al suo medico Da- 
s^ini^ gli andai^a insinuando una bella massima 
letteraria^ che non son da stimarsi i libri per 
il i^olume^ ma sibbene per lutilità loro. Ora 
questo che io ti presento o Lettore^ se non è 
utile^ come esser doi^rebbe giusta la massima 
del gran Bibliotecario^ doi^rai meco com^enire 
che netampoco {voluminoso sia. O in altri ter-- 
mini^ che non ritroi^isi in esso ne peso né i^a- 
lore^ raccordo. Ciò vuol dire che almeno non 
farà ne male ne bene^ conciossiachè se un libro 
di tal fatta f indispone per la sua^ inutilità ; 
per la sua bramita e leggerezza almeno non ti 
opprime. E se la materia che vi si tratta non 
ti nutrisce^ neppur ti aggrava o t'infarcisce lo 
stomaco^ e presto la digerisci^ presto te ne sbri- 
ghi^ e non ci pensi più. 

Il poeta Marziale poi è di parere che un li- 
bro perchè venga reputato e faccia fortuna , 
aver debba il suo genio. Il genio lo dee avere 
credo io^ V Autore^ quello che manca a me^ on- 
de è pur forza che per tale mancanza VOpe-- 
ricciuola di cui si tratta^ dovrà morire anche 
prima di venire in luce^ e là Scrittorello nc^u- 



franare prima di montare in barca. Ad ogni 
modo che che ne sia di ciò , ho procurato alla 
meglio^ a fine di risparmiarti la noja dinte ri- 
tenerti troppo su di una sola cosa^ ho procura- 
to dico^ di riunirtene insieme diverse attiran- 
docele con bel garbo. ^e^icìl animos varietas^c^/ce 
Quintiliano. E sicome i^uole anche Seneca^ che 
in eodem prato Bosherbamquae^atjCanis Leporem 
Cieonia, Lacertam ; cosi i \>ari gusti dei s^ari pa- 
lati vi tromberanno ^ spero ^ ognuno il suo pascolo. 
Memore infine del consiglio di Agostino 
T^aleri in quel suo Opuscolo intitolato De cau- 
tione adhibenda in edendis librisj indiritto a 
Sihio Antoniano » ne quis edat librum qui ea 
contineat quae ab aliis tractata sint uberius: suo 
nomine non Yulget libros de argumento aliquo 
quod dilucidius et verbis elegantioribus tractatum 
sit ab aliis: inanis gloriolae aucupandae caussa 
scriptiones non vulget suas etc. » Ad abitar co- 
tai falli quasi ineccitabili in un argomento sic- 
come questo stato già trattato ed esaurito da 
altri^ mi son doi^uto arrabattare alcun poco per 
non ripetere totalmente le stesse cosche per non 
dirne ne di meno^ ne di peggio in paragón di 
quei tanti chemihanno preceduto in tale aringo. 
Del restOj lontano egualmente e dalla spe- 
ranza e dal timor delVincontro qual che egli 
siasi felice od infelice^ nell'uno o nelV altro ca- 
to^ ne dirò qui anticipatamente ancor io 

Seu placeat, seu displaceat praesens mea Opella 
Non curo, siquidem nec mihi quaeque placenta 




^^j^^^^ixX^v^.^^. 



Sul 



i Quirinale un dei famosi e rinomati sette 
Colli di Roma (i) così chiamato a Qui r ini f ano 
secondo Varrone, seguito poi da Ovidio nei se- 
guenti versi: 

Tempia Deo faciunt^ Collis quoque dictus 

ah ilio est 

Et rejerunt certi sacra paterna dies. 

Uh. Fast. 

Altri a Quiritibus^lo fan derivare i quali ve- 
nuti da Curi su questo Colle piantaron da prima 
i loro alloggiamenti. O come Tito Livio ne pensa 
dall'essersi immedesimati, misti e confusi insieme, 
e fattasi comune la patria tra loro Romani e Qui- 
riti , ed i loro re Romolo e Tazio formata quella 
specie di diarchia o promiscuità di regno che tutti 

(1 ) Sembra che negli antichi tempi questi sette Colli di cui 
Roma si componeva allora, fossero meglio osservabili, meglio cir- 
coscritti, meglio determinati che ora non sono. Nello stato topo- 
grafico di Roma moderna, non si saprebbe, credo io, distinguere 
Pun Colle dall'altro davvero. Con il continuo muovere e rimuo- 
vere del terreno, sia per le alluvioni, sia per gli scavi fattivi, certa 
cosa ella è, che il piano di Roma antica ha una altra faccia, non 
è pili quello, 

Tanto mutar può lunga età vetustal 
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conoscono (i). Colle aprico, ameno, elevato, spa- 
zioso Colle, e per purità d'aria certo il migliore, 
che un ambito descriveva anticamente di quasi tre 
mila passi, dallo stesso Romolo riunito allabitato 
da Servio cinto di mura in grazia della aumenta- 

(1) Tito Tazio però fece male i conti suoi a far società, com* 
munauza con Romolo ambizioso, orgoglioso^ intollerante, feroce, e 
di cui si poteva dire a ragione che jus erat in armis. Eran colle- 
ghi si Romolo e Tazio nel regno, ma appunto come furon dappoi 
colleghi nel consolato Cesare e Bibulo. Consolato invero stranissi- 
mo di cui si diceva a quei tempi per derisione che divìso non era 
tra Cesare e Bibulo, ma tra Cesare a Giulio. 

Così del regno in commune tra Romolo e Tazio. Durò circa 
cinque anni perchè in tutto questo tempo, Tazio si dimostrò sem- 
pre passivo. Un giorno che volle fare a suo modo, fini di regnare 
e di vivere con essere stato assassinato proditoriamente. L'atroce 
fatto, ecco come vien riferito da qualche storico. I parenti di que- 
sto re dei Sabini, che noi diremmo principi del sangue, essendo in 
viaggio per la via di Laurento, si fecero loro incontro i deputati 
della città, non so se per complimentarli, o per vilipenderli. Il 
certo però si è, che con poca prudenza, e men di decoro di quelle 
altezze reali , i deputati furono spogliati e manomessi da quei si- 
gnori. Del che richiestane dalle parti oflFese solenne riparazione ai 
due re colleghi; Romolo che fiero ed inesorabil era di sua natura 
avrebbe voluto punire i colpevoli, e Tazio invece volle far grazia 
a suoi. Che ne avvenne ? Questo abuso di potere in Tazio, riuscì 
fatale a Tazio, che portatosi dappoi a Laurento esso stesso in occa* 
sion d'una festa, vi fii assalito e messo a morte dagli agnati e clienti 
degli offesi da suoi, e da lui lasciati quelli invendicati e questi 
impuniti. Veggasi Neuhusius Infantia Imperii Romani. 

Pervenuta la notizia del commesso regicìdio nella persona di 
Tazio, al superstite Romolo, narra di quest'ultimo il Vives nei suoi 
commentar] a santo Agostino , che eam rem laetus a€cepit. E 
Plutarco aggiunge che Romolo stesso non volle procedere contro 
i rei, avendo detto egli allora in prosa, quello disse poi Ovidio in 
poesia 

• . . . pensaque hoc vulnero vulnus ; 
giusta la nota regola di diritto; paria crimina mutua compensa^' 
tione dolentur* 
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tasi popolazione; su questo bellissimo Colle, io di- 
co, e precisamente nel centro della gran piazza che 
evvi lassù, si sta piantato quel maraviglioso grup- 
po, che al pomerio del palazzo apostolico alF in- 
nanzi, e a tutto quelFampio spazio intorno bellez- 
za accresce, magnificenza e decoro ; gruppo for- 
mato di due bei palafreni di marmo colossali, coi 
respettivi palafrenieri accanto della stessa materia, 
frappostovi un obelisco nel mezzo e alcun poco 
all'indietro per riempimento e compimento dell'ope- 
ra, ed una fontana al davanti. 

I due cavalli, e i due giovani domatori di 
quelli furono rinvenuti mutilati o fessi in più parti 
presso le vicine terme di Costantino, situate già al 
declivo del Quirinale medesimo dalla parte setten- 
trionale, ove è in oggi il palazzo Ruspigliosi, com- 



Or chi Don vede in questo tenebroso accidente un fongo fat- 
to nascere d*improviso tla Romolo per disfarsi di Tazio divenuto- 
gli incommodoy e regnare sol egli? Ci vuole ben poco acume ad 
intenderlo. Era possibile cbe colui che non avea voluto soffrir di 
dividere il trono con il p-i^oprio fratello come giustamente osserva 
santo Agostino de Ch'itale Deiy divider lo volesse in buona fede 
con un estraneo? mai no. Uterque occisus a JRomulo^alter vi^ al'^ 
ter dolOy dice Kippingio 

Nulla ftdes rcgnis sociis^ omnisque potestas 
Impatiens consortis erit. 
Come il cielo non potrebbe contenere in se due soli senza che an 
dasse a soquadro tutto il sistema planetario, cosi del pari non una 
regia due re. 

Falso è adunque quel che ne dice su tal proposito Andrea 
Mariani nel seguente epigramma, inducendo a parlar di se Tazio 
medesimo 

Rex Tatius cumfratre Remi gero sceptra; superbut 
JFerre recusavit fratrerìiy me pertulit hostem. 
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prese allora tai terme nella sesta regione alta se- 
mita detta (i). Di li il gran ristauratore delle ma- 
gnificenze e rarità di Roma antica il quinto Sisto 
nell'anno quarto del suo pontificato feceli traspor- 
tare con la direzione del solito architetto Fontana, 
e collocare nel mezzo di detta piazza sostenuti da 
ben ampie e rilevate basi che sostenuto avevano 
insino a quel punto le statue dei figli di Costan- 
tino, avendovi a maggiore ornamento del loco, fatto 
prima demolire ed eguagliare al terreno un gran- 
dissimo e durissimo masso d'antica fabbrica ivi esi- 
stente, e che eravi d'inutile ingombro, come Ridol- 
fino Venuti narra. Quale sgombramento rese ancor 
più compito Urbano Vili quivi stesso con avervi 
fatto spianare altro avanzo di fabbrica che vi era 
rimasto del tempio del Sole, erettovi già da Aure- 
liano, secondoche ne accenna il Totti. 

Avvi chi opina che Costantino li togliesse dal 
palazzo dei Cesari sul Palatino per collocarli nelle 
sue terme, e di questa opinione è lo stesso Venuti. 
Altri pretendono al contrario, che li facesse venire 
di Grecia e l'autore del Diario italico è di questo 
numero. Altri finalmente vi sono tra quali il Pan- 
vinio e il Burrichio, che credono li facesse venir 
d'Alessandria di Egitto. Su di che contradice il Fi- 
coroni obbiettando che non si legge in alcun au- 

(1) Fu il famoso Sciano favorito e primo ministro di Tiberio, 
che divise la città di Roma in quattordici regioni cui corrisponde- 
no i quattordici rioni d'oggi. Ed Evaristo papa, al riferir di Ana- 
stasio bibliotecario la divise poscia in parrocchie Tanno 1 00 di Gc- 
sii Cristo. 
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lore antico che Costantino dalla Grecia o dall'Egit- 
to facesse trasportare in Roma le statue in questio- 
ne; e che d'altronde si legge in molte opere, che 
le medesime servirono d'ornamento ai Romani nei 
tempi antichissimi e avanti di Costantino. E av- 
vertiremo inoltre, soggiunge quel critico, che l'iscri- 
zione che vi si leggeva fu incisa al tempo di Si- 
sto V essendovi nominato Domenico Fontana, che 
riconosciuta per greca la scultura di tali statue ( e 
che sia tale non avvi dubbio veruno, sì per lo sti- 
le, sì per l'antichità, sì ancora per la nudità delle 
medesime, avendo i Greci usato sempre ritrarre le 
loro statue ignude) perciò le suppose uscite di man 
di Fidia e di Prassitele (i). Quale iscrizione e per- 

(1) Nei passati tempi era talmente invalsa l'opinione publica 
che gli autori di quelle statue Fidia e Prassitele ne fossero, e Ale»* 
Sandro domator del Bucefalo rappresentassero, come meglio si ve- 
drà in appresso, che non si ebbe difficoltà sotto il pontificato di Si- 
sto V in occasione del loro trasporto e collocaniento sul Quirinale 
d'incidervi a tergo delle medesime la iscrizione cui allude il Fi- 
coronì, ed è questa. 

Dalla parte di quella attribuita a Fidia vi si leggeva ; 
Sixtus K signa Alexandri Magni celebrisque ejus jBuce^ 
phali ex antiquitatis testimonio ; Phidiae et Praxitelis aemu^ 
latìone hoc marmore ad vivam ef^giem expressa a Flay. 
Constantino maximo e Grecia adi^ecta^ ejusque in tìiermis in 
hoc Quirinali Monte collocata, temporis vi deformata lacera- 
que ad ejusdem, imperatoris memoriam, urbisque decorem in 
pristinam formam restituta, lue reponi jussiU an, 1589. 

Dalla parte di quell'altra a Prassitele attribuita, vi si leggeva 
paiimente : Praxiteles sculptor ad Phidiae aemulationem sui 
monumenta ingenii Posteris relinquere cupiens ejusdem Ale^ 
xandri Bucephalique signa felici contentione perfecit. 

Che poi sotto il succes sivo pontificato di Ui'bano Vili vi fu- 
ron tolte come esprioienti il falso ambedue tali iscrizioni, e sosti- 
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che fatta in latino, e perchè posteriore di molto, 
non può fare autorità, non prova veruna, né ri* 
guardata esser può mai per un vero documento 
storico. Quindi si è immaginato da alcuni allegando 
il testimonio di Sesto Rufo, che le statue in discor- 
so appartenessero in origine a Tiridate re d* Arme- 
nia, e che questi ne facesse un dono a Nerone in 
retribuzione degli onori resigli da quel matto fìi* 
rioso in occasione della sua venuta in Roma, sino 
a ordinare per meglio onorare il suo ospite Tindo- 
ratura in un sol giorno eseguita di tutto il teatro 
di Pompeo al riferir di Svetonio (i)j le quali sta- 
tuitavi la seguente che tattor vi si legge scritta dì man di Fabriiio 
Badesio „ Xystus V. PonU Max. colossa ea haec signa iem^ 
poris vi deformata restituita veteribusque repositis inscriptUh' 
nibus eproximis Constantinianis thermis in Quirinalem aream 
transtulit. Anno salutis 1 589 ponti f IV • 

(1 ) Questo teatro «i rinomato fu costniito sullo stesso disegno 
di quello di Mitilene, che Pompeo osservato avea nel suo passag* 
gio per quella città; la di cui ampiezza era tale da poter contener 
nel suo seno sino a quaranta mila spettatori, perciò Tertulliano ne 
disse lepidamente, che Pompeo quantunque grande chiamato, lo 
era assai meno del suo teati'O : Pompe jus magnus solo theatro 
suo minor. 

Quanto alla sua particolare struttura, narra Servilio die la 
volta e le arcate si componevano di grosse pietre pendenti e ricur* 
ve, e le cui commissure si strettamente connesse, che grotte di un 
fi[i*an monte dette le avresti escavatevi dalla natura, anziché dal- 
Tarte. Egli lo dedicò neiramio del suo secondo consolato e fu chia- 
mato di Pompeo dal suo nome, non ostante che fosse corsala voce 
a quei tempi che innalzato lo avesse Demetrio di Goderò suo li- 
berto, il quale si volle far credere che ne lo donasse poi al suo pa- 
trono e ciò per evitare la critica di aver egli il gran patrizio po- 
tuto ammassare somme si enormi, che volgarmente si diria di aver 
rubato tanto ! Costrutto con immensa spesa questo sVds&o teatro , 
fu distrutto in un subito da un incendio avvenuto sotto Tito. 
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tue secondo che si legge in Publio Vittore furon 
poste in allora nella settima regione chiamata Via 
lata compresa entro il circuito del Quirinale su- 

detto. 

Tal provenienza però vien ragionevolmente 
impugnata, e riconosciuta falsa o supposta da Pi- 

• 

Dione e Xifilino poi nel render conto della venuta in Roma 
di Tirìdate, riferiscono di lui un anneddoto singolare. NaiTano questi 
due storici che neiratto che doveva essere introdotto Tarmeno re 
al cospetto del romano imperatore, occorse un caso imprevisto di 
etichetta^ una questione di rango ^ di puntiglio tale, da imbaraz- 
zare la scienza tutta araldico-cavalleresca antica non solo, ma ar^ 
disco dire la diplomazia moderila puranco. Richiesto quel barbaro 
a voler deporre la aua scimitarra prima di essere anmiesso, noi 
volle egli in niun conto. Ma i corteggiani sempre fecondi in ri« 
pieghi, non si smairirono per sì fatto mcidente, e trovaron ben essi 
subito il modo di conciliare il tutto con inchiodargliela nel fode- 
ro. Cosi salvaron coloro come si suol dir capra e cavoli, rimanen- 
do per tal mezzo soddisfatti ambedue Tiridate e Nerone. Tiridate 
perchè l'ebbe seco la scimitarra, Nerone perchè non ebbe onde 
temerne. 

Ad Ismenia Tebano occorse un caso quasi simile. Racconta 
Eliano, che spedito costui ambasciatore da suoi concittadini al re 
di Persia per trattare di cose che interessavano la loro comune pa- 
tria, e richiesta udienza a quel monarca, gli fu intuonato all'orec- 
chio dal capitan delle guardie per nome Titrauste, il di cui offi- 
cio quello si era di annunziare tutti coloro che chiedevano ac- 
cesso al sovrano, e d' introdurveli ; gli fu intuonato dico , che 
l'etichetta della corte persiana era appunto quella, che chiunque 
accedeva al regio cospetto, doveva prima d'incominciare un di- 
scorso adorare la sagra persona del re, e di prosternarsi insino a 
terra a suoi piedi, onde se tu vuoi presentarti ad esso, seguito a 
dir Titrauste, ti devi di necessita assoggettare a questa cerimo- 
nia, altrimente potrai conoscere la volontà sovrana per l'organo 
dei suoi ministri. Il che udito Ismenia , no risoluto rispose • 
presentatemi pure al re. Ed al re presentatolo, sì tolse di mano 
un anello, e se lo lasciò cadere a piedi, senza che altri il vedesse, 
ed inchinatosi raccolse quindi Y anello, e fé mostra al tempo 



tisco, Borrichio, Nardlni e con essi da tutta la nu* 
merosa schiera degli Antiquar], imperciocché i Ca^ 
valli donati da Tiridate a Nerone, erano ben di- 
versi dai cavalli di cui si tratta, essendo stati di 
bronzo quelli al dire di Rufo medesimo, e questi 
sono di marmo invece, a meno che il testo citato 
non sia viziato o corrotto, lo che non pare. 

I cavalli di cui parla Rufo, non sono giunti 
insino a noi, si son perduti, ed è da credersi che 
per le vicissitudini dei tempi sieno stati spezzati o 
fusi, ovvero come congettura il Nardini, che in- 
sieme a tante altre statue e oggetti vari di belle 
arti, sieno stati per opera di Costante imperator 
di Costantinopoli in occasione della sua venuta in 
Roma sbalzati via verso la Sicilia, del quale spo- 
glio narra Paolo Diacono che in soli dodici giorni 
di sua fermata in Roma, potè esso Costante to- 
glierne tutti i lavori di bronzo, che la magnifìcen*- 
za dei Cesari vi aveva accumulato, e persin le te- 
gole di metallo, che ricoprivano tutta la parte con- 
vessa ossia il tolo del Panteon j il che avvenne 
verso Tanno 663 dell'Era volgare. A questo me- 
desimo spoglio o sacco di Roma, e particolarmen- 
te della Rotonda fatto allora dall'esercito greco, e 

stesso con quelF inchinarsi di haver prestato omagio al sovrano, 
ma la sua intenzione quella si fu di raccoglier solo V anello che 
si era lasciato cadere in terra. Cosi mostrossi in apparenza o&- 
sequioso, e in realtà non curante. H re fu pago di un atto che 
credè consacrato a se stesso iu soddisfazione del suo oi^oglio* 
E pago fu Ismenia di essersi inchinato per raccogliere un anel- 
lo, e di haver conservato alla real presenza V animo altero qua*« 
le si conveniva ad un cittadino d' una repubblica. 
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del trasporto a Costantinopoli delle cose tolte, al- 
ludeno i seguenti versi scritti da un Àrcade 

Barbara as^ara gente 

Jl ricco tewf)io spoglia^ 

E la dorata soglia 

E '/ tetto augusto. 

Di sacra preda onusto 

Andranne il pino grecoj 

E gran tesoro seco 

Al greco lido. 
Parimente si potrebbe per la stessa ragione 
congetturare io credo, che se non fu la rapace ma- 
no del greco imperatore, sarà stata quella del re 
dei Visigoti Alarico che sverginò Roma il primo 
saccheggiandola verso Tanno l^ii òì Gesù Cristo, 
quantunque in questa prima invasione, al riferire 
di Orosio, Roma materiale non ricevè altro danno 
che di alquante case che vi furono incendiate. O 
se non d'Alarico dunque, ne sarà stata quella di 
Genserico la man rapace, che dato il sacco a Ro- 
ma ancor egli, come narrano Procopio de hello 
vandalico j e Cassiodoro al lib. 3 epist. 3 1 ne tol- 
se via i migliori ornamenti che vi erano rimasti, e 
fattili caricare per l'Affrica si perderono in mare. 
E fu così completo e generale un tal sacco, che 
Fautore della Miscella ne assicura che per il me- 
desimo, omnibus opihus suis Roma vacuata est. 
O in una parola, se non al Visigoto, se non al Van- 
dalo re neppure vorrassene imputare la colpa, egli 
è però certo che un cotal danno bassi a ripetere 
in genere con l'Ariosto: 
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Da quel furor cìiusci dal freddo clima^ 

Or ai f^andali^ or d'Eruli^ or di Gotiy 

AIT italica ruggine aspra lima*y 
anzi alla europea ruggine tutta, è a dirsi 

. geticis Europa catervis 

Ludibrio praedaeque datur^ 
cantava allor Glaudiano. Finalmente avvi anco 
chi crede, che i cavalli di bronzo di cui si tratta, 
e che invano tenterebbesi d'indagarne l'esito, o la 
fine, sieno quelli stessi che al numero di quattro 
ad imitazione della quadriga del sole, trasportati 
furono per ordine di Costantino alla città del suo 
nome, e che Tanno 1204 imperando allora Baldo- 
vino conte di Fiandra, ed essendo doge a Venezia 
Enrico Dandolo, e podestà Marino Zeno , questo 
ultimo ne li tolse di colà e riportatili in Italia, os- 
sia a Venezia stessa, furono dalla signoria fatti col-- 
locare sopra la chiesa di s. Marco, come già Nero- 
ne sopra Tarco suo trionfale, ove tuttora si stanno^ 
Veggansi Niceta Acominate nei suoi annali , e il 
Sanso vino nella sua Venezia descritta. Tutta la 
questione però si raggira intorno alla identità del- 
la cosa, la quale resterà sempre indecisa pel si* 
lenzio degli autori. 

Riconosciuta assolutamente falsa , irragione- 
vole , inverosimile , e anco strana la opinione in- 
torno all'origine ed alla provenienza di questo bel 
monumento che ancor ci rimane, vediamo ora se 
i due cavalli con i due giovani scudieri a lato di 
essi, che ne sono il soggetto, e che sembrano tanto 
questi, quanto quelli due copie conformi d'uno 
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stesso modello o disegno, vediamo dico, ed esami- 
niamo alcun poco, se quelle due coppie pari cosi 
disposte e formate d'un uomo e di un cavallo cia- 
scuna, sieno opera, come molti han supposto, di 
Fidia 1 una, di Prassitele laltra. Come ancora se 
vero sia, che rappresentino il giovane Alessandro 
in atto di voler domare il famoso Bucefalo. 

Il p. Donati Gesuita, per via di calcolo cro- 
nologico il più esatto, e per via di critica la più 
severa, nella sua Roma antica e moderna, ha di- 
mostrato che no. Ivi dopo di aver fatto osservare 
ancor egli, che quei cavalli lassù non possono es- 
sere in conto alcuno quelli stessi nominati da Se- 
sto Rufo, e da Tiridate offerti in donò a Nerone 
per la ragione allegata di sopra, passa quindi a 
confutare Topinione certamente erronea di coloro che 
Fidia celebre scultore dellantichità sia stato fau- 
tore d'un dei cavalli co» l'uomo accanto, e che ab- 
bia con ciò l'artista voluto esprimere Alessandro 
giovane ancora in atto di domare il Bucefalo. E 
che Prassitele altro celebre statuario emolo di Fi- 
dia, per non voler esser da meno di quello, sul di 
lui esempio facesse altrettanto, imitando cioè ed 
emulando lo stesso lavoro con un altro uomo e ca- 
vallo simili, ed in attitudine parimente simile j lo 
che è un assurdo. Plinio ci narra che Fidia fiori 
nella ottantesima terza olimpiade, ovvero giusta la 
cronaca di Eusebio nella ottantesima quinta. Ed 
Alessandro, secondo la testimonianza dello stesso 
Eusebio, nacque nella olimpiade centesima sesta, 
cioè 84 anni dopo, e secondo Plinio 92. Lo stesso 
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si ha in Plutarco il qaale narra di Pericle, che in 
materia di fabbriche solea giovarsi particolarmen- 
te dell'opera di Fidia. Ora Pericle si sa, che mori 
nella olimpiade ottantesima settima giusta la cro- 
naca citata, ossieno 76 anni avanti la nascita di 
Alessandro. Non potè adunque Fidia esprimere le 
azioni della vita di Alessandro, appunto perchè 
Fidia mori molti anni prima che nascesse Alessan- 
dro, ed in conseguenza non puossi tal cosa spac- 
ciare neppur per ipotesi, non supporre o sospetta- 
tare neppure per congettura senza cadere in un ma- 
nifesto anacronismo. Quanto poi a Prassitele,siha 
dallo stesso Plinio, che fiori nella centesima quar- 
ta olimpiade, otto anni prima della nascita di Ales- 
sandro. Quest'ultimo, come si rileva da Plutarco 
e da altri aveva 1 5 anni almeno di età quando do- 
mò il suo Bucefalo. Onde quindici e otto fan ven- 
titré, che aggiuntili agli aUri anni di vita dell'arti- 
sta già eccellente nell'arte, lo costituivano in una 
età avanzata di molto .Dall'altro canto non è da sup- 
porsi che ad Alessandro giovine ancora, non an* 
cor re, e vivente il padre tuttora, appena domato 
il Bucefalo, in memoria di questa azione gli si vo- 
lessero quelle statue inalzare massime da Prassitele 
che esercitava la sua arte altrove. Di più. Sappiam 
dalla storia, che non a tutti i pittori, né agli scul- 
tori tutti era dato di poter impunemente dipinge- 
re o scolpire Alessandro, avendolo divietato esso 
stesso, acciò non si venisse a deturpare o ad alte- 
rare la sua significante fisonomia. Che tra tutti i 
pittori di quel tempo sappiam puranco, che il solo 
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Apelle fu che il dipinse, lui consensìente. E tra gli 

scultori che lo scolpirono i soli si furono Pirgo- 

tele, non Prassitele, Lisippo e Policleto,non Fidia. 

Edicio {^etuit^ ne quis se praeter Apellem 

Fingerei: aut alius Lysippo ducerei aeruj 

Fortis AlexaT}dri i^ultum simulantia 

Ho rat. lib. 2. Epist. 
Aggiungasi a tutto questo, che relativamente a quei 
lavori, abbenchè sieno stati fatti ad imitazione 
l'uno delFaltro, vi si scorge però si nell'uno che 
nell'altro una uniformità tale, una tale identità, 
che ben li dimostra usciti d' una stessa scuola, 
anzi dalla mano di uno stesso maestro formati, il 
quale se realmente avesse avuto in animo di rap- 
presentare il Bucefalo, lo avrebbe rappresentato 
nella sua vera forma, nella sua vera specie credu- 
ta ibrida partecipando cioè (o vero fosse o falso) 
del cavallo e del bue, come lo dice il suo nome, 
quantunque più propriamente (se si debba stare 
alla etimologia- della parola) quella prima sillaba 
hu venga interpretata per grande in greco. Come 
a cagion d'esempio Busiri sopranome di Tiranno, 
che significa molto crudele. Così il cavai d'Ales- 
sandro sarebbe stato sopranominato Bucefalo, non 
perchè fosse come di bue la sua testa, ma perchè 
grande e maestosa ella era. E in questo caso ne 
sarebbe menzognera la fama la quale ci narra che 
il Bucefalo che cavalcava Alessandro (dapoichè sia- 
mo a questo discorso) fosse un animai di suo ge- 
nere, un eteroclito, straordinario, singolare anima- 
le, e strano, come tali son sempre stati i cavalli 
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tutti qual più, qual meno degli antichi paladini, 
cavalieri erranti, ed altri avventurieri. E tale si fa 
a cagìon d'esempio llppogrifo che cavalcava Astol- 
fo, che partecipava al dire dell'Ariosto del caval- 
lo e del grifo, ossia del quadrupede e dell'uccello. 
E tale parimente quell'altro alato che cavalcava 
Floridante, il quale non correva no ma volava, e 
del quale canta Bernardo Tasso, che lo stesso Fio- 
ridante pose la sella e '1 freno al volatore 
Cas^allo^ e su salito immantinente 
Gli fé Vali spiegare al suo cammino 
Con gran stupor del gran padre Apennino 
Lo stesso dicasi di Rabicano che cavalcava Rug- 
giero, nero più della pece, velocissimo al corso an- 
cor questo, di fiamma e vento nato, e d'aria nu- 
trito, ne fa fede il Boiardo dicendo: 

Ch'erba di prato^ né biada rodea 
Ma solamente diaria si pascea. 
Come infin l'Aquilino, per tacer d'altri, che ca- 
valcava il Conte di Tolosa, cavallo che ebbe an- 
cor esso a madre una cavalla, e a padre il vento, 
e Torquato Tasso ci narra come fu che ne divenne 
gravida, ed ecco come 

T^olta Vaperta bocca incontra Vora^ 
Raccoglie i semi del fecondo i^ento. 
Il che ne richiama alla mente cadendovi in accon- 
cio, quello dice dell'Onagro Geremia al capo II. 
Onager assuetus in solitudine ^in desiderio ani^ 
mae suae attraxit s^entum amoris sui. Ma l'Ona- 
gro per la squisitezza dell'odorato fiutava di lon- 
tano l'attitudine, la disposizione, l'opportunità, la 
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tendenza della femina della sua specie a riunirsi. 

Cosi di questi cavalli nati dal vento. Il vento 
avrà ravvicinato, riunito insieme il maschio e la 
femina , ed i poeti poi nella loro immagginazione 
avran favoleggiato che ne fosse generatore il vento, 
perchè ne fu il mezzo, come appunto Virgilio, oltre 
il Tasso rammentato di sopra, 

Illae ( Equae ) 

Ore omnes versae in zephyrum stant rupibus 

altisy 
Exceptantque les^is auras: et saepe sine ullis 
Confugiis vento gras^idae. Georg. Uh. 3. 
Ma che dico i poeti! gli storici puranco. » Equae 
aspirante favonio vento concipiunt^ et sitientes 
viros aurarum spirita maritantur^ ce 1 dice So- 
lino. E i due rustici latini Varrone e Columella 
ci dicono anche essi, che nell'ultima Spagna verso 
rOceano le cavalle^ sono ingravidate dal vento, e 
partoriscon Puledri velocissimi al corso come il 
padre da cui sono generati. Ma di ciò sia detto ab- 
bastanza. 

E seguitando a dire ancor del Bucefalo, dirò 
che oltre alle forme originali ed uniche del suo 
corpo j quanto a s^uoi tratti, ed all' indole sua si 
raccontan cose anche più strane, e strane di tanto 
che sembran favole. Ed in primo loco, ninno per' 
la sua fierezza, baldanza, e gagliardia potè domar- 
lo, fuorché Alessandro, ed ecco come egli il potè. 
Accortosi il giovane eroe, che il cavallo era tal- 
mente ombroso che si adombrava persino alla vi- 
sta dell'ombra sua, e combattea contro essa, (spe- 
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eie di combattimento detto perciò ombratile dai 
Latini, e sciamachia dai Greci) lo voltò per lo di- 
ritto inverso il sole, e cosi potè con tutta facilità 
cavalcarlo, simile in quell'atto a Teseo di cui Ovi- 
dio ci narra, che 

tergoque Bianoris alti 

Instiate haud solito quenquam portare^ nisi 

ipsum. 

Opposuitque gena costis^ prehensamque si-^ 

nistra 

Caesariem retinens. 
Non però simigliollo nella secoda parte, ossia che 
Alessandro non trattò aspramente Bucefalo quan- 
do che gli fu sopra, come Teseo trattò Bianore , 
che strettoglisi colle gambe fortemente alle coste, 
e acciuffatolo con la sinistra mano pel crine, con 
la destra ad un tempo 

s^ultum minitantiaque ora 

Robore nodoso^ praeduraque tempora fregit. 
Ma il Macedone all'opposto più con i dolci che 
con gli aspri modi, più con bel garbo che a viva 
forza, a poco a poco 

Dum manibus mulcet^ i^oce etcalcaribus urgetj 

Temperat^et\?irga reddidit sic usibus aptum. 
Sì, solo in questo modo semplice e naturale, 
facile piano, gli venne fatto di umanizzarlo, am- 
mansirlo, montargli sopra, e infin domarlo con tutta 
facilità, e senza alcun pericolo, onde verificossi in 
tale occasione l'insegnamento del poeta, che appo 
le bestie eziandio può più l'amor che il timore, più 
le carezze che le percosse. 



21 

Desine^ crede mihi^ \^itia irritare sgelando : 

Ohsequio s^inces aptius ista tuo. 

T^idi ego nuper equum contra suafraena te- 

nacem^ 

Ore r eluct ariti fulmini s ire modo. 

Constitit^ut primumconcessas sentithabenas^ 

Fraenaque in effusas laxa jacere jubas. 
Plutarco che ne fa il racconto, vi aggiunge questa 
circostanza, che Filippo padre di Alessandro cui 
era stato venduto il Bucefalo da Filonico Tessalo 
per la somma invero non piccola di tredici talenti 
aitici, che ragguagliati formano sette mila e otto- 
cènto scudi di nostra moneta, maravigliato di tan- 
ta bravura, sangue freddo, e cavalleresca destrezza 
nel figlio, non appena questi ebbe messo piede a 
terra vittorioso e superbo di sua vittoria tra gli 
applausi dei circostanti, ecco che il padre fattosi 
incontro al figlio, lo abbracciò, lo baciò con tra- 
sporto, e con enfasi gli disse : cercati o figlio, altro 
regno più vasto alla vastità del tuo genio confor- 
me, che quel di Macedonia è troppo angusto per te. 
Da quel momento in poi Alessandro non ca- 
valcò più altri cavalli, che il suo amato Bucefalo sino 
a farne il suo cavai da battaglia, cui docile, rive- 
rente, sommesso s'inginocchiava dinnanzi quando 
dovea montargli sopra, né riceveva altri sul suo 
dorso che luij 

....haud solito quenquam portare nisi ipsum 
a differenza di Bianoredi cui abbiam fatto cenno di 
sopra, il quale per la sua mostruosa natura di Cen- 
tauro, prima che fosse montato da Teseo, non avea 
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altri sul suo dorso portato mai che se stesso, come 
ne cantò Ovidio. E Bucefalo non altri che il suo 
padrone voile portare, se non che a nudo si la- 
sciava condurre e anco montare dallo stalliere che 
in cura e in custodia lo avea, ma quando andava 
in fiocchi, e con indosso la ricca gualdrappa, e la 
serica briglia, e laureo morso, guai a chi gli si fa- 
ceva avanti, eccetto Alessandro. Ed era talmente ge- 
loso questo animale dell'alto onore di essere ca* 
valcato da quel grande, che ferito in battaglia il 
cavallo, e costretto perciò il cavaliere a dover mon- 
tare sopra altro cavallo. Bucefalo noi soffrì, o a 
malincuore il soffri, cel narra Solino (i). 

Di più. Conosceva si ben questa Bes»tia il suo 
padrone e lo avea si ben presente, che vedutolo uu 
giorno dipinto in tela da Apelle, il riconobbe te- 

(1) Tutte queste notizie di Alessandro connesse a quelle del 
cavallo sin qui nferìte, sono state anche accennate in un sonetto 9 
che usci fuori in quei giorni che Y Antinori voltò i colossi, conM 
si dirà a suo loco, da taluno stimati tuttora loro rappresentanti. 
Il sonetto è il seguente 

Quegli è Alessandro i il raddoppiato oggetto 
Oh come esprime delV eroe l ingegno» 
Il tessalo destrier di lui sol degno 
Non sa che ad Alessandro esser soggetto% 
Oh {j/ualcy e Pella ed il paterno affetto 
Fam^ ne attese allor, gloria e sostegno ! 
Angusto attor di Macedonia il regno 
A tal ifirtù, VEgeo sembrò ristretto. 
A un volger del eavallo incontro al sole 
Grecia deve del mondo il terzo impero 
VAsia què* ceppi di cui ancor si duole* 
u^ fé (all'architetto nominato di sopra) e Ae d! Alessandro, e del 
Folgi ad un cenno la superba mole destriero 

Roma dovrà V antico onor primiero. 
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sto, e ne diede anche il segno con avere a quella 
vista nitrito per lo contento. Elian.var.hist.lib. 2. 
Venuto finalmente a morte il cavallo mentre 
combatteva insieme col suo padrone nella guerra 
contro Poro re dell'India, inconsolabile il Mace- 
done per tanta perdita, e sempre stravagante, sem- 
pre intemperante , sempre eccedente i limiti sia 
nell'amor, sia nell'odio j in memoria ed in bene- 
merenza della sua fida scorta, eresse una città sul- 
riJaspe, che dal suo nome la chiamò Bucefalia. 
Cofci riferiscono Q. Curzio, Plutarco, Solino, Ar- 
TÌam ec. E Gornazano parlando appunto dei ca- 
valli fortunati in vita, ed onorati in morte, con la 
dedica persino di una nuova città appositamente 
edificata, ne nomina un solo, un solo ne cita: 
Qualju quel d'Alessandro in Oriente 
Il qusil morto onorò con pompa tanta 
Ch^unz città gli fe^ cK ancor ci è gente. 
Ma però quanto a me io soa d'avviso che il cavai 
da battaglia di quel gran guerriero e conquistato- 
re, portasse sì il nome di Bucefalo impostogli non 
saprei da chi, ma che fosse un cavallo come tutti 
gli altri cavalli, e che non avesse niuna di quelle 
particolarità , ninno di quei distintivi caratteri 
d'indole e di natura rammentati di sopra che la sto- 
ria gli attribuisce.il che se ammettere si dovesse, in 
tal caso, vuopo saria di ammettere oltre dei Buce- 
fali, l'esistenza ancor dei Centauri, Onocentauri, 
Minotauri, e Ippelafi di cui parla la favola. Fra i 
Monodattili o bestie da soma che dirsi vogliano, 
non vi sono altri mostri possibili che i muli. Dun- 
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que la cavalcatura di Alessandro non poteva esser 
altro che un cavallo od un mulo sotto il nome di 
Bucefalo. 

E per tornare a dir delUinsussistenza di tale 
rappresentanza, oltre al già dettone, aggiungerò 
qui io, che se in realtà l'autore chiunque stato si 
sia di quelle figure lassù avesse avuto in mira d: 
voler rappresentare Alessandro domante il Buce- 
falo, si sarebbe dovuto attenere più al vero, eie 
non vi si è attenuto, e non tradire la storia j tanto 
più che si sarebbe trattato di un fatto occorso in 
quei giorni, il che esiggeva che si dovesse e^por 
genuino. Non basta, avvi di più. Se ciò fosse avreb- 
be pur dovuto l'artista in primo loco rappiesea- 
tare l'eroe tuttora adolescente, che nella ada'escen- 
za appunto operò sì valorosa azione, preladio in 
lui di ben altre maggiori- e invece lo avrebbe rap- 
presentato già adulto. In secondo loco lo avrebbe 
dovuto rappresentare -ancora non a piedi del suo 
cavallo, ma montatovi già sopra, e domatolo già. 
Al contrario lo si vede espresso ivi il cavallo ia 
atto che sembra tuttavia indomito, o se non in- 
domito, intollerante al certo di freno, sbuffante, 
non che fremente ad un tempo. Ed il cavallo 
stesso avrebbe dovuto presentare in se qualche 
cosa di straordinario che lo distinguesse dalla com- 
mun dei cavalli, ciò che si è sempre detto, e cre- 
duto puranco si è, del Bucefalo. Infine quel pan- 
no che pende dal braccio a ciascuno dei due ca- 
valieri, se avessero da dovvero rappresentato Ales- 
sandro ciascuno, quel panno dico figurato nel di 
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lui pallio, lo avrebbe dovuto portar sul dorso il ca* 
vallo, che sul dorso del siio Bucefalo appunto lo 
impose con bel garbo Alessandro a guisa di gual- 
drappa prima di montarvi su. Cose tutte che uni- 
te alle altre enunciate di sopra, escludeno affatto 
ogni idea, ogni sospetto che le due coppie compa- 
gne <l'uomini e di cavalli di cui si ragiona, rappre- 
sentino Alessandro domator del Bucefalo. Eppure 
ad onta di tali difficoltà ed obbiezioni sin qui ad- 
dotte in contrario, parve questo un tema degnis- 
simo di esser tramandato alla posterità, ci dice il 
Freinsemio nei suoi supplimenti a Quinto Curzio, 
onde è che si veggono due statue marmoree di un 
domator di cavalli, segue egli a dirci, stimate ope- 
ra di Fidia e di Prassitele, e ad emulazione di Tun 
laltro fatte. E quantunque vi sieno buone ragioni 
per doversene dubitare, vi sono molti autori, che 
lo han creduto. Tra questi troppo creduli autoH 
evvi anco Andrea Mariani, che ne scrisse il se- 
guente epigramma. Il pensiere però ne par bello, 
se giusta non ne appar la sentenza. 

Sppevit Alexander crescentem s^ir^cere Ro^ 

mam^ 

Sed postquam dominum sustulit aucta capub. 

Venit marmoreus sub thermas constantinas 

Fraena sui simulans flectere Bucephali. 

Jamque diu s^eterem domitans in agone Qui" 

rinunij 

Romula victrici nomina calcat equo. 

Gloria sed major montis^ certasse duobus^ 

Cedere Alexandris^ cedere Bucephalis 

Ruin. Romae epigt. 
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Epigramma, che io mi sono aTyenturato a traspor- 
tarlo in nostra lingua così 

Vincer sdegnò Roma bambina il Magno 
Ma poiché adulta erse fastosa il capo 
Marmoreo andos^i^ij e colassù mostrossi 
Begger fingendo al corridor le briglie. 
E a Romol sovrastante or da gran tempo 
Con ca\^allino pie securo e baldo 
Romulee di lassù memorie calca. 
Ma di quel monte la maggior sua gloria 
Quella si fu d^as^ere a far con due 
■Àgli Alessandri cedere e a Bucefali. 
11 Silos similmente tratto nello stesso errore, can- 
taya ancor egli sullo stesso tema 

Pellaeus jus^enis s^iden ardeat unus et alter. 
Et geminos gemino in marmore frenet equosì 
Format phidiacus labor hunc j labor impro^ 

bus illum 
Format Praxitelis: par utrobique decus. 
Aemula romuleus miratur marmerà civis-^ 
Et quae saepe videt^ saepe i^idere cupit. 
Credite: Alexandrum artificis sic dextera 

finxit 
Fictum ut Alexandrum plus s>ereatur equus. 
Alipedem centra artificis sic dextera finxit y 
Plus ut Alexander fictum amet Alipedem. 
Anco di quest'altro epigramma mi proverò a darne 
quest altra versione 

Come qua e là fiero n^ appaia il s^edi 
L'uno e t altro Alessandro , e in marmo du- 
plice 
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Destrier duplice freni? Oprò tun Fidia^ 
Prassitel V altro oprò. Si tun che r altro 
Pregio pari d^ entrambi. Il cittadino 
L'emule coppie mira^ e più le mira 
Pien di stupor^ più di mirarle è s^ago. 
Dell'artista la man cosi Alessandro 
Finse ^ mei credi ^ perche finto ancora 
Più ne 7 temesse quel corsier suo fido • 
E all'incontro cosi la man medesma 
Il corsier finse ^ perchè insieme finto 
Più ne lo amasse il suo signore egregio. 
Ma di ciò sia detto abbastanza dapoichè io ben mi 
avveggo di essermi intertenuto su tal questione, 
più assai che noi comportasse il bisogno. 

Riconosciuta pertanto falsa sotto ogni rappor- 
to la provenienza, falsa la rappresentanza di cotesto 
antiche sculture per le ragioni sinora addotte, do- 
manderà taluno qual ne sarà la provenienza vera, 
quale la vera rappresentanza, quale il figurato ve- 
ro insomma in quelle figure se Alessandro non è? 
Il vero figurato ne sembra tuttora incognito o non 
ben determinato, siccome del pari incognita o non 
ben determinata l'origine e l'epoca della formazion 
di tal opera, e del suo trasporto in Roma. Solo in 
questi ultimi tempi si è voluto per congettura e 
per ipotesi, non senza però una qualche verosimi- 
glianza far credere, che quei due giovani vigorosi 
da quali unanimes fraenantur equi^ sieno i due 
fratelli gemelli Castore e Polluce. 11 primo che 
labbia creduto, e dietro a lui poi tutti gli altri, al 
dire deir Abbate Cancellieri fu Gio. Battista Vi- 
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sconti Commissario delle antichità in tempo di 
Pio VI come si legge in una nota appiè di pagina 
del I. tomo del Museo Pio-Clementino. Ma però 
sappiasi che prima del Visconti lo avea già credu- 
to il Bellori, e lasciatolo detto nella Vita di Dome- 
nico Fontana scritta da esso, e alla quale rimetto 
il lettore. Ivi i due colossi sono aggiudicati senza 
altro dire a figliuoli ledei soprachiamati anche 
Dioscori in greco, quasi Joi>is proles^ giusta la 
interpretazione di Apollodoro, somigliantissimi 
Funo dell'altro in modo, che sembran due copie 
d'uno stesso esemplare, e appunto i gemelli somi- 
glian sempre (i). Tenuti in gran venerazione pres- 

(1 ) Intorno a questa identifica rassomiglianza loro, non pos- 
so dispensai*mi dal riportar qui per intero tradotto un Dialogo 
di Luciano tra Apollo e Mercurio, ed è il seguente 
j4pQL Dimmi caro Mercmno ' mi sapresti per avventura insegna- 
re chi mai dei due fratelli insieme nati, e insiem cresciuti sia 
Castore, e chi Polluce, perchè a diiti il vero, non saprei 
distinguere 1' uno dall' altro. 
Mere. Quegli il quale s'iiitertenne jeri con Noi a crocchio, que- 
gli era Castore. QuelP altro, Polluce. 
Apol. Ed' onde il sai? come il conosci mo tu, sendo eglino somi- 
gliantissimi ? 
Mere. Che sia questi Polluce il so ed il riconosco ben io dagli 
sfregi che ha in faccia, riportatili tutti nel pugilato dagli 
Avversarj, e primieramente da Amyco Bebricio con cui ven- 
ne a pugni, quando egli in compagnia di Giasone e degli 
altri Argonauti, navigava a Coleo. (Teocrito descrive la ter- 
ribile pugna cestiaria di cui fa cenno Luciano, seguita alla 
campagna, suU' erba tra Polluce re di Amycle, e Amyclo 
re di Bebricia). Al contrario la faccia di Castore non ne 
presenta alcuno. È tutta quanta liscia come uno specchio. 
ApoL Ben ti apponesti, onde impararmi a distinguere a cotai se- 
gni id' altronde indistinguibili gemelli da essere presi in 
cambio facilmente, avendo ambedue oltre alle forme del 
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so i Romani perchè stati loro sempre propizi (i). 

In prova di che si racconta da Plutarco, da Sye- 

corpo eguali, mezzo ovo a testa egualmente, ima stella in 
fronte, un dardo in mano, ed un cavallo bianco per cadau- 
no. Da ciò l'equivoco in me si dava che quegli che io credea 
Castore, era Polluce, e quegli che io credea Polluce, Casto- 
re era. Inoltre chiariscimi di grazia anco di qnest^ altra sin- 
golarità loro : perchè non li veggo mai ambedue insieme 
raggirarsi ti*a noi, ma sibbene uno alla volta come se si das- 
sero la muta , essendo or morto Castore per esempio p or 
vivo Polluce e nostro collega in Cielo, e viceversa ? 
Mere. Ciò fanno per l'amor che si portano. Dovendo l'uno, per 
cagion di Leda esser mortale; V altro immortale riseca por- 
zione della sua immortalità, o la impresta tutta al fratello 
di cui ne manca. Così chi ne ha, ne mette. Cosi di questo 
bel dono ne vengono a partécipiire 1' uno dopo l'ateo am- 
bedue mercè di tale concambio. 
jépoL Strana partecipazione in vero, come quella che loro im- 
pedisce, di starsene insieme uniti , e di riguardarsi a vi- 
cenda ; ciò che a mio credere desidereranno molto , e non 
passono in conto alcuno ottenere per la distanza di loco 
in cui si trovano , mentre quando è tra gli Dei 1' uno tra 
Mani è l'alti'O. 

(1) Per propizio e di fausto augurio a naviganti, si aveva 
dagli antichi anche il lume delle loro costellazioni, che suolea 
apparire nella tempesta quasi segno di sopravveniente calma; il 
qual lume sarà stato io credo una specie di foco elettrico o 
d'ignea meteora, che oggi dicesi foco di s. Telmo. Di questo ce- 
leste liune nunzio e foriero di serenità e di calma, che le Co- 
stellazioni difTondeano dei due gemelli, fa cenno Orazio 

• • • • quorum simul alba nautis 

Stella refi^sity 
Defluii saxis agitatus humor , 
Concidunt ventij fugiuntque nubcSy 
Et minax quod sic voluere ponto 

Unda recumbit 
Ne fa cenno Claudiauo 

.... Cocca sub nocte vocali 

Naufraga laedei sustentant vela Lacoìies. 



3o 

tonio, da Floro, e da altri storici, che nella guerra 
che ebbero a sostenere i Romani appena erettisi in 
repubblica, contro i Latini, si credè allora che i due 
gemelli Numi si confondessero incogniti tra le lo- 
ro fila quai soldati gregari e combattessero per essi 
presso il lago Regillo. Che distaccatisi poscia dal 
campo corressero di galoppo verso Roma per an- 
nunziare i primi al senato ed al popolo, che la bat- 
taglia era vinta. E che imbattutisi per via non 
lungi dalla città in Domizio cittadino romano che 
s'incontrò a passare di li per caso , costui non 
avendo voluto in sulle prime credere al fausto an- 
nunzio da essi recato, vuoisi (almeno ne corse la 
fama) che in atto amorevole e soave gli palpassero 
essi stessi il mento lievemente come per fargli una 
carezza, e per esortarlo a voler esser più credulo a 
loro detti, e che tocca appena la di lui barba dalle 
mani dei celesti, di nera che era, gli diventasse 
rossigna, e che per tal prodigioso fenomeno ne ri- 
portasse il soprannome di Enobarbo; sopranome 
che divenne poi comune in famiglia (i). Che dap- 

E anche Seneca 

• . . . geminum tyndaridae genus 
Succurrunt timidìs side r a navibus. 
A naviganti adunque eran propizie le loro costellazioni; ai 
Romani le loro stesse persone. 

(1) Questo stesso fisico mistero o fenomeno cromatico-capil- 
lare, par ch'abbia avuto loco alcuna volta anche naturalmente. 
Senza parlar di Esone Padre di Giasone, di cui canta Ovidio, che 

Barba comaeque 
Canitie posita nigrum rapuere colorem 
per opera d'incanto di Medea la gran maga. Il Camerario in 
Centuria 1 1 horarum subcisivarum fa menzione di un cotal uo- 
mo dell'isola di Bengala , la di cui bai'ba di bianca che era a 
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poi il dittatore Aulo Postumio comandante supre- 
mo dei Romani in quella guerra, avendo veduto i 
due incogniti combatter più che da forti tra gli 
squadroni dei suoi, si avvisò non poter esser que- 
glino altri che Castore e Polluce in persona na- 
scosti sotto quelle mentite forme; .e sin da quel 
momento fece voto in suo cuore di voler erigge- 
re a gloria e onor dei medesimi, come a suoi com- 
pagni d* arme un tempio nel roman Foro , il qual 
tempio, di cui superstiti ne rimangon tuttora quel- 
le tre colonne isolate che tutti conoscono, quan- 
tunque dedicato ad ambedue i fratelli, ritenne pe- 

poco a poco gli diventò nera una altra volta-JEi barba ubi prorsus 
incanuissetj in atrum denuo colorem inque paulatim in seme^ 
tipsa vertehat. - Quanto poi ali* atto dell* esser tocca da mano 
aliena la barba, anticamente si aveva per un affronto. Basta ricor- 
darsi di Papirìo antico senator romano il quale standosi seduto 
all' entrar dei Galli in Roma sulla sua sedia curule sodo $odo, teso 
teso, ed un soldato gallo avei^dogli nel passargli davanti tocca la 
barba per assicurarsi se era uomo o statua, Papirio allora scosso 
da tanto ardire, alzò tosto il bastone che seco aveva, e glie lo sca- 
ricò sul capo. In Domizio però fu ben diverso il caso. Egli potè 
andarne superbo dell'esser stato tocco nel mento da cotanta mano, 
per cui la barba di nera gli divenne rufa, e da cui ebbe origine in 

3uesta famiglia il nome gentilizio di enobarbo, come di sopra si è 
etto. Veggasi Glandorpio Onomast* Historiae romana e» 

Tertulliano' non nega il fatto, ma lo spiega altrimente. Egli 
sostiene che e la visione, e l' istantaneo cangiar di pelo in Domi- 
zio, ed altri prodigi che gli storici narrano, fossero tutte illusioni 
del demonio a fine di tener gli uomini sempre occupati nel culto 
degli Dei, e nell' ignoranza dell' unico vero Dio. Ecco le sue pa- 
role quali sì leggono nell' Apologetico - Quid ergo de caeteris 
ingeniis vel etiam viribus fallaciae spiritalis edisseram phan-* 
tasmata Castorum^ et aquam cribro gestatam^ et Navem cin- 
gulo promotamy et barbara irrufatam^ ut Dìumina lapides cre^ 
derentury et Deus i^erus non quaererentur ? 
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rò sempre il nome solo di Castore. Ora non sareb* 
be una stranezza il presumere che i Romani aven- 
do inalzato a Castore e Polluce come a loro numi 
tutelari un tempio, gli abbiano anco inalzato quel- 
le due statue che li rappresentassero in atto di 
reggere e di frenar cavalli, quali si mostrarono in 
campo allora, sì per vie più onorarli, sì ancora per 
averli meglio presenti, e per tramandare indelebile 
alla posterità la memoria del fatto d'armi cui pre- 
ser parte a favore i nostri Semidei. 

Eravi anco altra ragione oltre della già ad- 
dotta per cui i Romani prestavano un culto speciale 
a queste due germane deità, perchè si avevano per 
tipo deireternità, siccome si è favoleggiato che fos- 
se mortale Castore, immortale Polluce. Che Pol- 
luce dividesse la sua immortalità con Castore ce- 
dendogliene una parte. Che da questa parziale ces- 
sione ne risultasse che non più immortale od eter- 
no sol uno, ma sibben perpetui rimanessero en- 
trambi, essendo la perpetuità una modificazione 
dell'eternità, e così l'uno venisse a morire, ed a 
rivivere al tempo stesso mercè dell'altro con una 
alternativa continua di vita e di morte 

Sic fratrem Pollux alterna morte redemit 
It(]ue reditque viam toties^ cantò Virgilio (i). 

(1 ) Il Sadoleto nei seguenti versi descrive, e insiem svilup- 
pa minutamente tutte le circostanze di questo favoloso raccon- 
to, e nei quali l'amor fraterno vi è tratteggiato con tinte le piii 
vive ed auimate. Udiamolo che ben merita di essere udito. A 
fronte del testo ho voluto per mio esercizio tentarne anco una li. 
bera traduzione in versi sciolti , che io qui tutto tremante sotto- 
pongo al tuo giudizio o lettore. La gradirai, spero, qualunque sia- 
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Ed i romani, che sin dal principio della fondazió- 
ne di Roma furono sempre penetrati dal presenti- 
mento che sarebbe stata eterna la lor città, ossia 
che avrebbe durato tanto quanto il mondo , non 
mancarono di porla subito sotto la tutela e patro- 
cinio di chi poteva confermarle questo privilegio 
concessole già dal destino. 

Ma però quantunque questa seconda ipotesi 
in favore dei due gemelli sia più plausibile perchè 

Sicut amycleos vulgata est fama gemellos 
Consociasse animas : cpiorum cum Gastor adempia 
Luce gravem traheret stygiis sub vallibus^ umbram 
Regna inamaena habitans infernique atria Ditis , 
Fratrem animi totas septem per devia Lunas 
EiTasse in solis sylvis ; non lumiue ille ^ 

Phaebei adspexit radios , non sueta relegit 
Arma manu ; squalent desèrtis caestibus arva. 
Nec coetus pugUum cursusque agitantm' Equorum : ^ 

Tantum homines lucemque , aversus et immemor aurae 
Fletu indulgebat , et te carissime frater , 
Te sm'gente die , te sera nocte vocabat. 
At quoties illum secreta in valle cientem 
Ex alto gemitus , quoties suspiria ruptis 
Turbantem lacrymis tacito cum flumine lapsus 
Audit Eurotas ? questu noctmma relugent 
Taigeta , et late vicinia moesta Terapnes. 
Quin ( urebat euim penitus praecordia moeror ) 
Ante Jovem tales fertur fudisse querela?: 
Hunc ne mihi pater , liunc vitae inunortalis lionorem 
Ingratum tribusiti , ut fratm acerba viderem 
Funera , nec tantos fiuirem morte dolores ? 
Et nunc quid jam optem jucundum aut dulce sinc ilio ? 
Solus ergo teneam terras , ubi vulnera praesens 
Hauriam , et assiduus tractem ? post sedibus addat 
Coelicolum , ille absit stygiis di versus in oris 
' Unanimìs? quid me ante duo de sanguine crctum 
Profuit ? aut quae digna mali solatia tanti 

3 
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più verosimile dell' altra in favor d'Alesandroj non 
sembra potersi in pari modo affermare che sia più 
comprovata ancora o più documentata di quella. 
Che anzi se si considerano quei simulacri lassù, sot- 
to di alcuni rapporti sembrano escludere la novel- 
la ipotesi omai univerralmente ricevuta, che ce li 
annunzia per Castore e Polluce. 

Per esempio nati essendo questi due figli di 
Leda da un uovo come i pulcini, gli Antichi suo- 



Das nato Pater omnipotens ? heu i ungere curas , 

Nec capere affatus alternave verba licebit 

Àmplius ? issem imas fratri comes ipse sub mnbras! 

INon me tantiis edat \ictum dolor : aurea juro 

Sidera non ullam valeo sperare quietem. 

Quod te per genu atque tuum venerabile Numen , 

Per sì qua est lacrvmis mens non aliena precantum 

Obtestor, nati Genitor miserere Mihique; 

Aut frati^m redde , aut ( hanc si via nulla sinit spem ) 

Ntì permitte solo : paribus da occumbere fatis. 

Dixit et ingcmitum ac fletus prorumpsit amaros 

Multa quaerens , crebroque appellans nomine fratrem» 

Qua motus pietateet magno v ictus amore 

Jupiter a t(*uebris fratrem revoeavit avemi : 

Sideraque amborum caelestibus addidit oris. 

Quae non tantum aether j sed pontus ^ et alta sonantis 

A^quora Neptuni norunt : quin saepe videntur 

Opportuna polo , vi tempestati» , et atro 

Turbine depreliensi praesentia limiina nautis 



Come è fama che Castore e Polluce 
Lor alme accom,munassero^ die Castore 
Chiusi i lumi per sempre ed ombra fatto 
Dolente si traesse a regni bui 
Stanziando presso al limitar di Dite. 
E die Polluce orbo di lui rimaso 
In boschi opachi ed inaccessi calli 
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lean perciò rappresentarli con un guscio d'uovo in 
capo che loro serviva di pileo, come lo han quelli 
che sono sul Campidoglio. E questi che sono sul 
Quirinale non l'hanno, che pur dovrebbero averlo 
se fosser tali. Suoleano rappresentarli ancora con 
una stella in fronte aimhediie.Stellati pariter crines^ 
li dice Glaudiano. E Stazio, simili coma fulgurat 
astroj parlando dei medesimi. Ma a questo segno 
neppure si potran riconoscere per Castore e Pollu- 



Lunga stagion errasse. Egli non vide 
Jtaggio di sol più maiy non fusate armi 
Aiprese nOj mancan di cesti i campi, 
J\è in arena ornai più scendono atleti, 
iV è lo stadio ornai più corron cavalli,. 
Schi{^o dell'uomj del dì, delfaer dimentico 
Geme a il meschino, e te suo frate a un tempa 
Te ^air albeggiar, te alVùnbrunir chiamava. 
£ sia die in erma Valle egli il chiamasse 

Coi gemiti dal r alto, o ca sospiri 
Da lagrime interrotte a se il traesse, 
Non fudì forse nel suo cheto corso 
I/> scorrevole Eurotal il Taigete 

Ed i propinqui terapnei confini 

Alto risuonan dei suoi tristi omei, 

dianzi siccome intimo duol cruciava 

L^ ansio suo petto si, fama è puranco 

Cotai volgesse aspri rimbrotti a un Giove z 

Questo di vita eterna onor fatale 

Ch'io da te nCebbi o padre, or non ad altro 

Varrammi piìc, cKa rimirar del mio 

German la morte ahi troppo acerba, e a un tempo 

Senza che di dolore anche io mi muoia? 

E ch'altro omai di dolce o di giocóndo 

Più mi rimane a desiar lui spento ? 

Solo pei campi aggireromnU io dunque 

A vie più esacerbar le mie ferite ? 

O a morte forse un dei Celesti andranne , 
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ce le statue in questione per lo motivo che non ne 
presentano alla vista la minima traccia. 

Inoltre si sa dalla mitologia, che non ambedue 
i fratelli ledei avevano lo stesso gusto per i caval- 
li, e che quantunque il Boccaccio nelle Teseide li 
chiami scudieri ambedue, pure scudiere solo o do- 
mator di cavalli fu Castore, non ostante che da ta- 
luni la gloria di domator di cavalli, tutta si dia a 
Bellerofontc, Ed a Castore si conceda sol quella di 



In guisa che mai più non fta diriso 

Già nel regno dei mordi a cjw prò farmi 

Già del tuo sangue nascere e che aita, 

E che conforto a tanta doglia pari 

A un tuo faglio tu padre ora ne porgii 

E che ? ne conf^ersary né conferirle insieme 

Pili non potremj noi sì indivisi entrambi? 

Deh n'andassi ancor io secò tra V ombre ! 

j4h tolga il del che tanto duol mi uccida» 

j4l del medesmo il giuro, affatto niuna 

Ombra di ben, di securtà mi resta* 

Ciò di che sol ti supplico pei tuoi 

Sacrati pie, pel Nume tuo tremendo 

Per l*uman cor, se alcun ve nha die al pianto 

Dei miseri non goda, egli è cK alfine 

Pietà di me, del fratel mio ti prenda. 

tu mei rendi, o se forza è die pera 
JVon pera sol, fa che periamo insieme. 
Disse, e in un die pianto dirotto, il frate 
Cercando ognor, chiamando il frate ognora, 
Onde a pietà mosso, e da amor conquiso 
Gioire alla fin ne lo ei^ocò dallorco 

E assunti in del ambo locò tra gli astri. 

1 quai non sol liantto le sfere a grado 
Ma il risonante ampio oceano han anco; 
jinzi spesso apparir soglion daWalto 
Nunzi di calma a naviganti in atto 
Olirne perduti per sodica* dei venti* 
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averli il primo aggiogati alla biga. Veggasi tra gli 
altri Scheflfero de re i^ehiculari. 

D' altronde è cosa nota che il carro si usava 
già prima di Castore, avendolo usato Erictone di 
cui narran le favole che avesse i piedi di serpante, 
e che vergognandosi di far mostra di tai piedi in 
andando, inventasse il carro a fine di nasconderli 
agli altrui sguardi. Ma sia pure che Castore do- 
ma tor di cavalli si fosse, noi fu del pari Polluce , 
che questi pugilatore fu invece, onde Ovidio 

Pollucem pugiles^ Castora placet Eques 
E Orazio 

Hunc equis^ illum superare pugnis 

Nobilem. 
Quindi dovrassene inferire, a me pare che se in 
Roma - Nullum est sine nomine saxum'^ questo 
di cui parliamo è tuttavia innominato. Ed è assai 
meglio, io credo di dirla incognita una statua, che 
di darle un nome ad arbitrio. In conseguenza di 
che senza affaticarci gran fatto per esaminare più 
a lungo, o per penetrare più a fondo quale dei due 
rappresentino quelle figure d' uomo a nudo se il 
Macedone , se i lacedemoni Eroi. E similmente 
quale dei due quelle altre figure di cavallo che le 
son presso se Bucefalo, se Cillaro rappresentino ; 
senza affaticarci dico in sì fatta indagine già per se 
stessa difficile , e insieme inutile, ci limitaremo a 
descriverle solo, come ivi ne si presentano alla vi- 
sta, sia che Alessandro, sia che Castore e Polluce 
rappresentino le prime due; sia Bucefalo, sia Cil- 
laro le du^ seconde, sia infine ne quegli né questi 
che poco importa. 
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E incomiaciando dalle due prime virili e in- 
siem conformi figure luna dicontro laltra, Tuna a 
destra attribuita a Fidia, l'altra a sinistra a Prassi- 
tele attribuita, ne direm brevemente, che quella a 
destra attribuita a Fidia tiene il sinistro braccio in 
alto, e il destro in basso. E quella a sinistra attri- 
buita a Prassitele tiene in alto il braccio destro in- 
vece. Ostendit dexteram insurgens (qual altro 
Entello) ef alte extulit. Parimente la figura a de- 
stra sta con la gamba destra portata un poco in 
avanti, e col ginocchio un poco ripiegato, nel men- 
tre che la gamba sinistra la tien distesa, e un poco 
spinta in dietro la tiene. All' opposto l'altra figu- 
ra pari a sinistra con la sinistra gamba portata in- 
avanti e col ginocchio ripiegato anco sta, nel men- 
tre che tien distesa e indietro spinta la destra, a 
differenza dell' altra che come abbiam veduto vi 
tien la sinistra. Perciò essendo quei due giganti 
conformati, espressi, e atteggiati in tal modo, par 
che si possano applicar loro benissimo quei versi 
là del libro quinto dell' Eneide, con cui Virgilio 
descrive lo stesso Entello in atto di presentarsi al 
combattimento, il quale 

. . . Duplicem ex humeris reiecit amictum^ 
Et magnos membrorum artus^magna ossa la- 

certosque 
Exuit atque ingens media consistit arena 
Posizione che particolarmente nei due colossi sum- 
mentovati esprime essere i medesimi quivi impian- 
tati in atto di premere fortemente il terreno co'pie- 
di, e di tenervisi saldi, onde poter superare la re- 
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sistenza di cotanto indomiti e furiosi destrieri , e 
di non andar strascinati o sbalzati qua e là dalla 
jR)rza e dall' impeto di quelli. L' anatomia poi in 
tutte le loro parti quantunque marmoree vi spicca 
a meraviglia come se fosser carnee. L' azione dei 
muscoli del pari che la loro struttura, vi son tal- 
mente al vivo e alnaturale espresse, che sembran 
vere. Cosa che è stata ancor rimarcata da Gio.Bat- 
tista Visconti nel suo Museo pio-clementino de- 
scritto. Insomma oltre che son tai colossali figure 
perfettamente identiche sia nelle loro forme , sia 
nelle loro parti, sono anco tali nelle loro situazioni 
ed atteggiamenti, se non che i moti od espressioni 
dielle membra del lato destro nell' una , corrispon- 
dono precisamente aìmoti od espressioni delle mem- 
bra del sinistro lato nell'altra e viceversa. Ciò che 
prova che ambedue furon fatte per esser collocate 
a dirimpetto, cioè l'una di cóntro l'altra formando 
simmetria, e doppio non che uniforme prospetto 
ad un tempo (^les pendans dei Francesi). 

Per questa stessa ragione quei due trofei mi- 
litari posti ai lati di esse uno per parte e che loro 
servono di punto d'appoggio, luna lo ha al destro, 
r altra al sinistro fianco lo ha. E appunto quegli 
stessi trofei (sia detto per parentesi) quasi m'indu- 
cono a sospettare, che il rappresentato in quei si- 
mulacri d'eroi ne possa esser Marte, più tosto che 
Castoce e Polluce, sì perchè i trofei che sono sim- 
boli di vittoria, di preferenza ed in grado sommo 
al Dio della guerra si addicono, al Dio della guer- 
ra consacrati sono 
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.... Tihi magne tropheum 
Belli potens^ cantò Virgilio 
Ed in questo caso se fosser Marte dadovero le due 
virili figure si spesso nominate, le altre due caval- 
line lì accanto ne sarebbero i suoi due cavalli de- 
nominati l'uno il terrore, il timor Taltro, Dimos e 
Fobos in greco, ciie egli suole aggiogare al suo car- 
ro (e appunto gli scolpiti in pietra di cui si tratta 
compariscono all' occhio più da tiro, che da sella, 
diremmo noi) per significare che il flagello della 
guerra si fa precedere dal sentimento nei popoli che 
rhanno a soffrire, del terrore e del timore insieme. 
Veggasi Natale Conti in sua Mythologia. 

Ora torniamo a bomba. Quel panno, solo quel 
panno che pende di dosso alluna e all'altra statua; 
dal manco lato e dell'una e dell'altra pende. Chla^ 

mis huic^ chlamis ardet et illic humeros 

exertus uterque. Staz. Tebaid. lib. 5. se non che 
Fidia alla sua glielo ha appiccato all'omero dai cui 
discende giù insino a terra. Ed alla sua Prassitele 
glielo ha annodato o ravvolto interno al braccio. 

Ambedue poi le sudette statue si veggono col 
braccio alzato, come ne le vedemmo già e il pu- 
gno semichiuso in atto di tenere con man le bri- 
glie, e contenere con le briglie il cavallo. Forse 
in origine vi saranno state anco queste come dai 
moti delle mani e delle altre membra dei due co- 
lossi ne appare. Sin qui delle estremità superiori. 
Quanto alle inferiori , notarem di passeggio che 
in entrambi i medesimi colossi non sembrano 
molto proporzionate al tronco , apparendo quel- 



le alla vista comparativamente a questo un po- 
co troppo lunghe in guisa tale che, se invece di 
stare i cavalieri in discorso d' accanto a' respettivi 
cavalli in pie ritti, vi montasser sopra , le piante 
toccherebbero il suolo. Un difetto si è però que- 
sto, che non è difetto in riguardo di quanto esig- 
gono la situazione e la distanza. E certamente che 
quanto alla situazione loro conveniente, non può 
esser quella in cui noi li vediamo , perchè non è 
in natura che un uomo, e molto meno un quadru- 
pede si vadino a posare in alto, circoscritti, rac- 
chiusi in piccolo spazio qual' è quello che la su- 
perficie piana presenta di un piedestallo. Forse 
quando furono lavorati saranno stati destinati, io 
credo, a servir di decorazione o ad un circo, o ad 
un Ippodromo, o ad altro consimil locale, non mai 
ad esser collocati in alto dove ora collocati sono. 
Ed ecco perchè non se ne vede tutto Teffetto che se 
ne dovrebbe vedere, appunto perqhè si trovano co- 
lassù in una falsa posizione. 

Per la stessa ragione se si misurino i piedi 
dell' Apollo di Belvedere, ne apparirà che V uno è 
alquanto più lungo^ alquanto più corto l'altro sen- 
za che scemi perciò di pregio o di bellezza, l'Apol- 
lo stesso che anzi ne acquista di vantaggio. Ma non 
si potrebbe dire altrettanto per esempio della mo- 
derna statua di Nettuno non ha guari collocata in 
mezzo all'un dei due semicircoli che abbracciano 
la gran piazza del Popolo , perchè ivi la cosa è 
spinta al di là. Evvi eccesso e difetto insieme. 

Avendo noi insino ad ora parlato degli scu- 



dieri, ci rimane a parlare dei cavalli respettivl , 
ognun dei quali vigoroso egualmente, focoso, al- 
tero e intollerante di freno n'appare, appunto come 
il cavai da battaglia di cui canta Virgilio, che 
Stare loco nescit : micat aurihus et tremit 

artus 
Conlectumque premens i^ohit sub naribus 
però; ignem. 

Densajuba^etdextrojactata recumbitin armoj 
di questi marmorei del Quirinale, non si può dire, 
perchè sono senza criniera. In somma par che Vir- 
gilio medesimo avesse presenti i cavalli di mar- 
mo del Quirinale, ed a quelli facesse allusione in 
questi altri versi che seguono, dicendo: 
Talis amyclaei domitus Pollucis habenis 
CyllaruSj et quorum Graii meminere poetae^ 
Marti s equi biiuges. Georg, lib. 3. 
Si eriggono impetuosi ardenti, e come spaventati in 
atto sulle loro posteriori zampe ambedue, e con 
le anteriori in aria sospese, nel modo appunto nel 
quale Ammiano Marcellino ci descrive il cavallo 
di Valentiniano, quaado questo Imperatore uscita 
di Bregizione e provatosi di montarvi su, il cavallo 
ribellatosi al suo signore in quell' atto si sottrasse 
dal riceverlo sopra il suo dorso, innalberandosi tan- 
to, sino a sollevarsi diritto su due pie al di sopra 
dello scudiero che il tenea per la briglia - ante-- 
riores pedes praeter Stratorem erigens in su-^ 
blime lib. 3o. Così quei colassù dei quali diresti, che 
Jgnescunt patulae nares: non sentii arenas 
Ungula 



Belletophonteas indignnrentur habenas. 

Claud. de quarto Cons. Honor. 
Ora chi mai sostenere potrebbe l'assurdo, che ca- 
valli sì fatti non sieno costituiti in stato di resisten- 
za, ed in atto di non più ubbidire alla volontà , non 
alla voce dei loro duci, se oltre al già dettone, ag- 
giungeremo, che quanto più i loro duci medesimi 
a Se gli tirano con la briglia , tanto più quelli a 
testa alta, e a collo eretto e ripiegato in dietro si 
agitano? Dirò di più, esservi puranco chi pensa che 
le due coppie d uomo e cavallo ciascuna di cui ab- 
biamo già detto tanto, sieno mal distribuite in tal 
modo, ossia che la coppia collocata a destra dovreb- 
be esser collocata a sinistra, e viceversa; lo che è 
un altro assurdo ancor maggiore. Come stanno, 
stan bene le coppie. Così il cavallo di Fidia che è 
a destra, e quel di Prassitele che è a sinistra si van- 
no ad incontrare di fronte l'un l'altro , ed a riguar- 
dare a vicenda, ed a descriver vanno al tempo stesso 
coi loro corpi un a specie di linea curva orizon tale che 
fa simmetria al davanti, esensazion grata alla vista. 

Io non ho potuto sapere quello che ne pen- 
sassero Canova e Vivenzio, perchè non ho potuto 
rinvenire le loro memorie publicate su tale argo- 
mento. Sin qui dei cavalli, e delle mosse loro. 

In tempi posteriori vennero appuntellati con 
quei due piedestalli , di sotto la pancia , messivi a 
sostegno dei loro corpi, senza di cui non si sarebbe- 
ro potuti sostenere più a lungo in quella stazione 
quasi verticale, e sarebbero caduti a terra sicura- 
mente, massime dopo le tante fratture per violenze 
esterne riportate in più parti. 
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Farem notare infine per non lasciar nulla 
inosservato che cavalli e cavalieri presentano in 
tutta la loro superficie una tinta nerastra, che qual- 
cuno la crede un effetto di una vegetazione micro- 
scopica, ed io invece la credo opera o del tempo, o 
dell' aria, o del foco, o di tutte e tre queste cause 
riunite insieme. L'aria ed il tempo si sa che indu- 
riscono la materia , ed imprimono nei monumenti 
quella che comunemente dicesi patina di antichità. 
Nel monumento di cui si tratta, sembra che ciò si 
debba ripetere più assai che dall' aria e dal tem- 
po, dal fuoco. Di fatto narra Lionardo Aretino de 
bello Gothorum che nel sacco di Roma ordinato 
da Totila l'anno 547- Fumabat Quirinalis Mons. 
Essendo adunque in quella circostanza andato a 
fuoco il monte Quirinale, ne avranno dovuto pure 
subir l'azione le statue che vi stavano. 

Pio VI aggiunse bellezza a bellezza con aver 
dato r anno 1753 una miglior direzione a quelle 
due coppie pari d'Uomini e di cavalli. Egli le 
voltò da quella parte in cui al presente voltate si 
stanno 

. ... Et spumantia fraenis 

Ora citatorum dextra detorsit equorum 
il che Virgilio disse di Turno, ed a me pare me- 
glio doversi dire di Pio. Così potè renderne al tem- 
pò stesso ancor più magnifica e più decorosa la 
prospettiva (i). 

(1) Per la felice riuscita di tale impresa, ne fu scritto allora 
altro sonetto in lode del Papa che la ordinò 9 e dell' architetto 
che la eseguì y ed è questo 
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Prima che sì venisse al riempimento del vuo- 
to, tra il fondamento e la base vi fu gettata dentro 
e insiem muratavi una cassetta di pietra dura con 
suo coperchio ermeticamente chiuso, e contenente 
dodici medaglie di bronzo coniate in tale occasio- 
ne, adorne delFimmagine del papa, e nel rovescio 
di una leggenda allusiva. 

Tre anni dopo lo stesso Pio VI vi fece erig-^ 
gere, frapponendolo tra Tuno e l'altro colosso, un 
obelisco trattolo di sotto a fondamenti dellospeda- 
le di s. Rocco da quella parte che guarda la vìa 
Flaminia, dove giacca prostrato, negletto, e rotto 
in più pezzi per la barbarie dei Goti invasori, sta- 
to già compagno dell'altro che è a tergo della ba- 
silica di s. Maria Maggiore fattovi innalzare da Si- 
sto V ambedue dell altezza di quarantadue piedi 

Tra i fragorosi ordigni , e il popol misto 
Al ifolger dei tindarici colossi , 
Desta dal ferreo sonno in pie rizzossi 
Alta sul quirinal V ombra di Sisto. 
Mirò guai di beltà nodello acquisto 

Fanno i destrieri obliquamente mossi. 
E il li^or "vide che cogli occhi rossi 
Mordea le labra addolorato e tristo. 
Pensò : poi lieto il gra^e ciglio affsse 

Del supremo monarca air ampia sede ; 
Sparse di gioja qualche stilla , e disse : 
O volubile età feconda ognora ! 

JVacque il gran Pio del mio gran genio erede , 
Nacque con lui nuoyo Fontana ancora. 
Nel Giornale poi delle belle arti segnato N. 4 e seguenti del- 
l'anno 1 784 evvi una relazione dello stesso architetto quantunque 
sotto altro nome , diretta al Cardinal Pallotta allora tesoriere , in 
cui rende conto del suo meccanismo prima che fosse applicato , e 
Bcioglie le dii&coltà che gli veuivan fatte in conti*ario 



e mezzo circa, ossieno cubiti ventotto, secondo la 
misura che ne danno U Mercati e il Bargeo, l'uno 
dedicato al sole, laltro alla luna. 

E da sapersi che quantunque questi due ohe- 
lischi compagni servissero di ornamento al mau- 
soleo di Augusto, non furon però fatti venire da 
Egitto a Roma, da questo imperatore, come vi fu- 
ron fatti venire quello del Circo Massimo, e l'altro 
del Campo Marzio, venendo noi assicurati da Am- 
miano Marcellino il quale vivea al tempo di Co- 
stantino, che i medesimi di cui diamo qui un cen- 
no unitamente a quello del Campo Vaticano, ed a 
quell'altro degli Orti Sallustiani, vi furon condotti 
dopo la morte dello stesso Augusto » Secutaeque 
aetates alios transtulerunt ^quorum unus in Va-- 
ticano^ alter in kortis Sallustiiy duo in Augu-^ 
sti monumento erecti sunt (i^. 



(1) Di questo sepolcral monumento parla Straboné. Lo repu- 
ta degnissimo di memoria , e da ripom tra le piix magnifiche fab- 
briche che abbia innalzato Augusto. Costruire il fece egli e tutto 
ricoprire di bianco marmo nel sesto suo consolato per se e per i 
suoi , ad imitazione di quello famoso di Caria , da Plinio , Vitiu- 
vio , Aulo Gellio annoverato tra le sette meraviglie del mondo , 
che Artemisia avea fatto già costruire per 1* amato sposo , esempio 
ben raro al mondo di pietà con jugale! Che se del mausoleo di Ar- 
temisia appena la memoria or ne rimane , del mausoleo di Augu- 
sto non ne rimangono che pochi laceri avanzi. Era situato nella 
marzia valle tra la flaminia via ed il tevere in loco aprico ed ele- 
vato, cinto d' ogni parte da ridenti colline , da verdi praterie, non 
che adorno di fronzuti alberi , che probabilmente per la circo- 
stanza del loco saranno stati di Cipresso , albero che al dire di 

Ovidio, 

Sarà mai sempre di mestizia segno 
Finché del mondo airà trionfo morte 
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E per aggiungere alcun che al già dettone in- 
torno a tali obelischi, Giorgio Zoega, par che ri- 
tenga che condotti tì fossero da Flavio o da Tito 
Vespasiano. Michele Mercati al contrario ne vor- 
rebbe fissar l'epoca a Claudio, e fa il calcolo, che 
sieno stati dirizzati nel Mausoleo circa Tanno qua- 
rantesimo settimo di Cristo, e quinto dell'impero 

Lo stesso Strabene e Gassìodoro vi nominano i pioppi. Forse vi 
saranno stati piantati anco questi unitamente ai cipressi per pro- 
dur varietà all' occhio del Riguardante. Andrea Fulvio , e dalla 
presenza di questi pioppi che ivi erano y in latino populus , e dal- 
ia vicinanza loro con V antica porta Flaminia , crede egli , che 
possa avere avuto orìgine la novella denominazione datale di por<^ 
ta del Popolo , come communemente anche oggi si chiama. Cosi 
della chiesa li accanto , cosi della piazza ec. 

Vi si enti'ava in detto mausoleo per dodici ingressi. Vi si ve- 
devano ambulacri , viali ^ e vi si passeggiava come per dirlo alla 
Virgiliana 

gramineum in campum quem collibus undiqne curvis 

Cingebant syls^ae mediaque in valle theatri 

Circus eraU iEueid. lib, 5. 
Ed il mausoleo di cui parliamo era appunto di forma circolare. Di 
piii. Elranvi cancellate di ferro , muri divisorj , stanze mortuarie 
separate le une dalle altre, busti di mai'mo all' intomo di perso- 
naggi le di cui ceneri riposavan li sotto. Distaccato poi da tutti gli 
altri ed in allo elevato vi primeggiava quel dello stesso Augusto 
scolpito in bronzo 

Da tutti questi annessi e connessi ben si rileva che il mauso- 
leo di Augusto era montato in gran parte alla foggia dei campi 
elisi come se li figuravano gli antichi , ovvero potrebbe esser ras- 
somigliato ai nostri campi santi moderni , come a quei di Bologna 
e di Pisa per esempio dove V orrore e il dolore che sogliono natu- 
ralmente in noi nascere dal pensiere della propria distruzione , 
vengono temperati dalla amenità del loco in cui vi si va come a 
diporto , e che par fatto più per distrarsi che per meditare ; non 
meno che da tanti e svariati oggetti tutti piacevoli e grati alla vi- 
sta insiem riuniti e con beli' ordine disposti da restame incantato 
per meraviglia* 



di esso Claudio. Che poscia atterrati dai Goti, ri- 
manessero siccome è nolo sotto le ruine Inuiio in- 
sino al tempo di Sisto V che lo inalzò sull jEsqui- 
lino, e quest'altro insino a quello di Pio VI che lo 
inalzò sul Quirinale, dove si veggon tuttora. Sono 
questi Tuno maggiore, l'altro minore di grandezza, 
ma dello stesso lavoro, e della stessa materia fatti. 
Ambedue lisci o rasati, e senza alcun intaglio di 
figure o di lettere geroglifiche. Vengono aggiudi- 
cati dagli Antiquarj l'uno a Marres che regnò 690 
anni avanti Gesù Cristo. L'altib di cui ci occur- 
piamo ad Efi:ees figliuolo di Psammite ambedue re 
dell'Egitto. Di quest'ultimo fa menzione Geremia 
al cap. 44 dove profetizza di lui che sarebbe ca- 
duto nelle mani dei suoi nemici. Di fatto narrono 
Erodoto e Diodoro Siculo che fu strangolato a 
Memfi nell'anno trentesimo del suo regno da Ama- 
sis suo capitano (i) 

L'obelisco del Quirinale che fa parte del sog- 
getto che ho impreso a trattare, sembra che abbia 
sofferto assai più di quello dell'Esquilino. Di fatto 
apparisce che quando fu sollevato da terra per es- 
ser collocato degnamente altrove, era tutto smus- 
sato e mutilato qua e là per cui vi si veggono ri- 

(1) Ne vien fatta menzione eziandio nel libro IV dei re ivi 
nominato col comun nome di Faraone, e di Nechao dal nome del- 
l'Avo. Ebbe guerra da esso non provocata con Josia. Questo re di 
Giuda fu il primo ad assalitalo con opporsi al suo passaggio , ma 
neir assalimento vi rimase morto Y assalitore. Vinse ancora in bat- 
taglia Ioacaz successore di losia e fattolo prigioniero lo condusse 
in Egitto ove morì. Divenuto V arbitro il vincitore del u*ono di 
Giuda pose su quello Eliacim rendendolo a se tributaiio. 
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portati dei pezzi nei punti mancanti. E oltre a ciò 

si sa che era anche diviso in tre prezzi, e che ne fu 
messo su un pezzo per volta, il primo dei quali nel 
breve spazio di settantacinque minuti e con la sem- 
plice applicazione della forza di otto argani, mercè 
della perizia dell'architetto direttore e soprastante 
alla esecuzione di tale impresa, Giovanni Àntinori. 
Per farlo comparire anche più alto, oltre del- 
la base di marmo bianco che si eleva di molto da 
terra, vi è stato sopraposto un ben rilevato zocco- 
lo della stessa materia deirobelisco, e tra questo e 
quello quattro astragali di bronzo fissativi in for- 
ma d'Aquile sporgenti in fuori dei quattro angoli 
del medesimo, ritenute e insiem legate tali Aquile 
l'una con l'altra da dei festoni parimente di bronzo 
che pendono in giù dai lati. La cuspide ancora è 
foderata da lamine'di bronzo su quali impressi so- 
no e gigli e volti di fanciulli con enfiate guancie, 
che la insegna formano dello stemma di Braschi 
(signa sui generis^ Sormontato il tutto da una 
stella tra i cui raggi n emerge spiegato al vento 

// segno rwerito in paradiso. 
del qual segno piantato da Pio VI in cima a que- 
sto obelisco del Quirinale, ripeteremo ora qui noi 
quanto d'altro segno simile piantato già in cima a 
quello del Vaticano da Sisto V allor ne fu scritto: 
Bile colehatur pia Crux per tempia^ per aras 
Cui genus humanum tkura^ precesque dahat. 
' Non erat at merita eoelo superisque colendae 
Commoda Caelicolum quae foret ara sacris. 
Erigit hanc Sixtus coesi defragmine montisj 

4* 
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Dedicai et supra nuhila celsa Crucem. 
Illic sacratam primus sol mane salutai^ 
Illi deducunt sydera nocte choros. 

Crux Constantino quondaminternubila fulsit 
Cum tulit infidum tyhridis unda ducem 
Una eademque Crucem coeli plaga tollit 

utramque^ 
Illa brei^iy haec longo tempore jixa manei 

Gloria Christigenum Crux aurea ^ terror 

ave mi 

Qua luit innocuus crimina nostra cruor. 

Unióa praeniteas cum spes mortalibus aegrisy 

Indigeatque tuo terra patrocinio. 

Quid sacrata facis vacua inter nubila coeli? 

Tam procul a terris cur pia signa tenes ? 

Nunquid ut es^ clavemqus vocant te carmina 

vatum^ 

Aethereas nohis vis reserare foresi 
Il Gianni quando ancor non avea spatriato, In un 
suo canto estemporaneo pel busto del Metastasi© 
fatto collocare nel Panteon dal cardinal Riminaldì, 
ed ora alla capitolina Pinacoteca insieme con tutti 
gli altri traslocato j fingendo ivi il poeta che Tom- 
bra di Fidia in compagnia di quella di Agrippa, e , 
dello stesso Metastasio, partitasi dall'altro mondo, 
e superata la distanza che lo divide dal nostro, si 
portasse colà per osservarvi il busto sudetto, e che 
passata prima per Monte Cavallo vi riconoscesse 
la sua bella opera £)tta ancor più bella con laggiun- 
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ta di questo obelisco, per cui a colai vista ne restò 
come di sasso anche egli 

Pria che nel tempio lo scultor i^enisse^ 
Girando gli occhi in questo lato e in quello^ 
Vide come arte il suo gran nome scrisse 
Appo il miracol delVacheo scalpello. 
E vide come Pio con questo unisse 
Di mole egizia lo splendor nos^ello. 
E tanto nel piacer fornirà internasse 
Che immobil stette qual di marmo fosse. 
Finalmente in questi ultimi trascorsi anni Pio VII 
dietro il disegno che se ne avea già sin da Pio VI 
per compimento dell'opera, e per riempimento del 
vuoto che il gruppo nella sua parte anteriore presen- 
tava, come lo dice la iscrizione in bronzo che sopra 
vi si legge (i). Pio VII dissi, con la direzione del- 
!• Sternn quanto alla parte esecutiva (la di cui 
m^rte immatura ha poi fatto meglio sentire qual 
ne ^>ia stata la perdita in arte) fecevi costruire qui- 
vi iLnanzi una quanto semplice, altrettanto bella 
e ma^ifica fontanta saliente, cora.posta d un bel 
cratere monolito (quantunque in qualche parte, lè- 
so, esseido stato neiratto di metterlo in opera raf- 
forzato ia delle spranghe di ferro visibili anche al 
di fuori del suo fondo) di raro granito egizio for- 
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Q Quando vi fu apporta tale iscrìzione^'^nn ingegno satirica 
dlcaion vi è stata mai penuria in Roma, ne scosse. i il. seffuente 
distico u stile epigrammatico, riguardante Fautore d^ quella per 
nome Orlo. . . 

Tuc bene completum totum symplegmaxfiUJset. • ^ 

S^^audam Carolus si latuisset EquL ' «. 
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mato, ed il più grande forse che si conosca avente 
quasi ven tolto palmi di diametro, che rinvenuto da 
prima appiè della famosa statua di Marforio allora 
esistente d'accanto alla chiesa dei ss. Luca e Mar- 
tina (i) ne venne poi il bel cratere sudetto di cui 
si tratta toltodili, egittatolo quasi inutile ingombro 
là in un angolo del Foro Boario, ed ivi fattolo ser- 
vire insino allora ad uso. di vile abbeveratojo, in 
mezzo di cui ora sbocca un gran volume d'acqua 
di circa ottanta oncie, che ricadendo tutta entro il 
bacino, va poi a traboccare partitamente dall'orlo 
di quello, ed a colar giù al tempo stesso nel sotto- 
posto ricettacolo formato tutto alfintorno di bian- 
co marmo lunense, come giù cola e precipita da 
un monte lacqua di un fiume. Questa della fon- 
tana del Quirinale raccoltasi in detto ricettacolo e 
vasca. circolare al di sotto della gran tazza, vi è ait- 
the ritenuta, e solo fassene uscir tanta per essere 

,\ (l)iQuivianticamenle sorgeva un tempio dedicato adiate 
jnltpre. all'untovi poi anche il foro detto perciò Marti forum 
*d* ónde còrroj;tamente Marforio , la quale ultima denom^iazione 
TCÉiiilS'a thàiicà^-è teiapio è foro sudetti , la si diede ir fine alla 
vic^ia s^^a-iÌL discolo , la quale se veramente rapp'esenta il 
fiume Rent)- come vogliono i più , e non Giove panario come vo- 
*glionò 1 merió , si" potrebbe a pai'er mio render ragioi^ dell' aver 
riunito iùdi«tìie gli bnticbi quésta fonte e questo fiumt figurato in 
una gran statua virile coricata in terra , per significare cbè la 
identità della natura e proprietà dei fiumi e dei fonti in geierale, 
•desìàftaned^ jfièa forse dalla favola del fiume Alfeo e della ;^ntana 
'Arewnei , ^innamorato Y uno deli' altra, e Tuno dell'altra iniraccia 
*|>Qi1»Ute^ {kr «vi^'seucnranee^ . 

Di cotal statua cotanto conosciuta sotto V anzidetta d^omina- 
zione di Marforip'^ ne congettura il Marliani che possa es»^ quel- 
la stessa cujus crinem ùngula equi Domitiuni premeb^^ 
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incondottata e trasportata altrove, quanta ne sopra- 
bonda in guisa che la misura di quella che va, è 
bilanciata con quella che vienej e ciò per mezzo del 
suoepistoniioo turacciolo chele sta ivi da un canto. 

Il piedestallo che le sta sotto e che la sostie- 
ne, sì ben lavorato e meglio conservato, fa disco- 
perto nell'anno 1811 del quale dìscoprimento fa 
cennno il Giornale del Campidoglio, ossia il foglio 
periodico officiale che si pubblicava a quelf epoca. 
Ivi si legge che fu ritrovato sepolto interamente 
presso il Foro Romano, e perchè interamente se- 
polto, intero sì mantenne ancora. Ma quantunque 
la sua integrità si debba al suo interramento tota- 
le per cui rimase totalmente al coperto da ogni 
esterna violenza; pur io son di avviso che quésta 
stessa integrità sua, la si debba forse più alla sua 
non molto antica fattura. Comunque sia di ciò il 
lavoro di questa parte accessoria della tazza, sem- 
bra a vederlo posteriore di molto a quel della taz- 
za medesima, di maniera che saresti quasi condot- 
to a credere che in origine né il piedistallo sia sta- 
to fatto per la tazza, né la lazza per il piedestallo. 

E oltre che è diverso il lavoro e dell'uno e 
deiraltra, essendovi più artificio nell'uno, e più 
semplicità nell'altra, diversa ne ancor la materia, 
mentre quella di cui è formata la tazza si sa che è 
una specie di granito particolare é quella di cui è 
formato il piedestallo pare una specie di peperino 
più duro e più compatto, ma di un color cinereo 
come quello del peperino commune, ovvero una 
specie pare di quelle roccie che i Geologi ed i Mi- 



neralogi chiamano porlìritiche granulari, almeno 
alla frattura tal ne si mostra anco di lantano. 

Di questa fonte, e di questa acqua che indi 
n^emana non ne dirò di vantaggio, dapolchè emmi 
pur d'uopo claudere jam ris^os^ satprata biberunt. 
Solo aggiungerò che quando vi comparve la prima 
volta a compimento del maraviglioso gruppo, e a 
maggior ornamento dell'ameno e spazioso loco, fu- 
rono scritte in lode della medesima alcune ottave 
che non sarà forse discaro al lettore di vederle 
egualmente qui appiè di pagina da me riprodotte, 
e con le quaU terminerò questa mia povera ope- 
ricciuola. 

Chiara e fresca acqua che per nuovi calli 
Spicciando in ampio orientai cratere. 
Fai che godan specchiar ne tuoi cristalli 
I tindarici eroi lor forme altere; 
E impazienti del freno i cavalli 
Nei tuoi tersi lavacri inviti a bere, 
E grata al tuo signor col mormorio 
Gli adeschi delle cure il dolce oblio. 

Te l'Egitto in mirar dall'ardue cime 
Maravigliando di quell'obelisco 
Par che dica per te della subime 
Memfì e di Tebe io più non superbisco. 
Non si chiare del Nilo in Tonde opime 
Lessi le note del saver mio prisco. 
Né far vidi in Canopo o in Ascalona 
Si bel gruppo a più fresche acque corona 

Invan te guata con superbe ciglia 
La felice di Sisto inclita fonte 
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Sebben sculta abbia in se la maraviglia 
Di lui che fella scaturir dal monte. 
Di bella madre più leggiadra figlia 
Tu più semplice e lieta alzi la fronte, 
E merti uscir onde l'ebreo si asperga 
Del gran legislator sotto la verga 

Invan te insulta con orgoglio insano 
La Vergine di Agrippa onde sorella 
Perchè in marina conca, ha l'oceano 
Che i corridori alipedi flagella. 
Per quanti onor le accrebbe egregia mano 
Non risplende però di te più bella 
E ben tu provi che bellezza nacque 
Semplice, pura, e nuda in mezzo allacque. 

Te inchinar fonda riverente osserva 
Che qual torrente dal Giannicol casca 
L'onda famosa di Traiano e Nerva 
Che strepitando giù per l'ampia vasca 
Sembra che faccia di Nettun conserva. 
Che quantunque il sol vegga anzi ch'ei nasca 
Pure a te invidia la propizia luce 
Che in te rifletton Castore e Polluce. 

Te del circo agonal l'acqua sonora 
Ornata da inventor estro dirceo. 
Te il roman foro, te il circo di Flora, 
Te il Vatican saluta ed il Tarpeo. 
Te ciascun lauda e nel tuo gruppo onora 
L'opra maggior dell'ardimento acheo. 
E ben splendi sul colle di Quirino 
L'ornamento primier del suol latino. 






56 

Esci fastosa innanzi a questa reggia 
Del pastor che obliar fé* i di lugubri 
La cui virtù suUali alto passeggia 
Dagli atlantici mari ai lidi rubri. 
Sotto a un sol mastro l'universa greggia tf 
Si disseti alle tue onde salubri^. 
E deponga la lue onde egra giacque 
Di tua piscina alle proba tiche acque. 

Qui il puro aere te molce, e te non fiede 
Il sirio Veltro con il raggio adusto. 
Etema sorgi, e agli avvenir fii fede 
Che nulla or manca allo splendor vetusto. 
Che qui con le palladié arti se ne riede 
Di Roma il fasto, e di Corinto il gusto j 
E stranie genti di stupor ripiene 
Plaudono al genio della nuova Atene. 
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